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COMUNE DI REGGIO CALABRIA

 Settore Urbanistica e Pianificazione Territoriale
____________________________________________________
Il Dirigente

RELAZIONE AL CONSIGLIO COMUNALE  SULLO STATO DI ATTUAZIONE DEL P.R.G.
21.aprile.2006
1-SVILUPPO STORICO-URBANISTICO DELL’EDIFICATO
1.1- Terremoti e Ricostruzioni

Il continuo succedere di eventi sismici, nei secoli, ha cancellato quasi del tutto ogni forma di testimonianza storico-architettonica precedente al 1908, anno dell’ultimo terremoto catastrofico che ha raso al suolo le città di Reggio Calabria,  Messina e i loro territori.

L’impianto urbanistico della città di Reggio ed i successivi ampliamenti sono stati pertanto determinati, a partire dal 1783, da appositi Piani di Ricostruzione: il Piano Mori (1785) e, successivamente, il Piano De Nava (1911) che ha ripetuto sostanzialmente l’ impostazione del precedente piano, definendo l’attuale trama del centro urbano. Tuttavia, nonostante le ricostruzioni nel centro storico, è possibile apprezzare edifici di pregio architettonico realizzati ad inizio di secolo negli isolati dell’impianto ortogonale di cui al piano De Nava. 
A fronte del rapporto fra volumi edificati e spazi liberi, la qualità dei prospetti a margine delle strade, le vedute suggestive lungo le direttrici monte-mare pensate per tutelare e valorizzare un tale meraviglioso patrimonio e gli effetti scenografici che ne derivano, il piano purtroppo non è stato ideato per una dimensione urbana metropolitana, così come è avvenuto per la città di Messina. 
1.2-La “Grande Reggio”

Ad inizio secolo il Comune di Reggio Calabria comprendeva il territorio delimitato: a nord dalla Fiumara Scaccioti, a monte dagli abitati di Ortì e Terreti (inclusi), a valle dalla linea di costa, a sud dalla fiumara Valanidi.

L’attuale configurazione amministrativa del territorio comunale è il risultato, invece, dell’unificazione di vari Comuni, sancita con R.D. del 26 Gennaio 1933. Con tale provvedimento vennero accorpate al Comune di Reggio Calabria realtà amministrative e culturali  diverse che, ancora oggi, stentano ad integrarsi nel ruolo di periferie che il nuovo assetto, inevitabilmente, ha comportato.

Frazioni come Gallina, di impianto tardo settecentesco; Pellaro, Gallico e Catona, centri costieri; Cataforio, Sambatello, Podargoni, Salice, Villa San Giuseppe e Rosalì, insediamenti collinari e montani; hanno rappresentato autonomi processi di sviluppo testimoniati, avvolte, da peculiari caratteri urbanistici ed architettonici. Nel complesso, oggi il territorio comunale è formato da una fascia costiera densamente urbanizzata, dove i diversi centri e frazioni (Catona, Gallico, Archi, Reggio Calabria, S.Gregorio, Pellaro, Bocale) si sono fusi tra loro per formare un tessuto continuo e disomogeneo, e da numerosi piccoli centri collinari e montani. 
1.3-Lo sviluppo urbanistico della città e della fascia costiera
I confini storici della città di Reggio Calabria racchiudevano la parte di territorio compresa tra la costa e la parallela via Reggio Campi a monte; la fiumara Annunziata a nord e il torrente Calopinace a sud. Al di fuori di questi limiti, esistevano costruzioni lungo le strade di collegamento con gli altri centri o frazioni.
Dopo il sisma del 1908, si decise la ricostruzione sullo stesso sito della città storica. 
Il Piano De Nava del 1911 definisce la ricostruzione di questa parte limitata del territorio cui viene pianificata una trama urbana regolare con  due aree di espansione: a nord oltre la fiumara dell’Annunziata nell’area del Rione S.Caterina,  a sud oltre il torrente Calopinace lungo l’attuale Viale Galilei. L’espansione della città era programmata non per un prevedibile futuro aumento demografico, ma per contenere la città ricostruita.
1.4-Lo sviluppo urbanistico dei nuclei esterni

Dopo il terremoto del 1908, non sono stati redatti strumenti urbanistici per la ricostruzione dei piccoli centri collinari e montani; solamente nel 1970 si è avuta una strumentazione urbanistica generale per questi agglomerati; infatti il Piano Regolatore fa rientrare questi centri in zona omogenea “B di ristrutturazione” e in rari casi (Trunca, Puzzi, Armo, Cataforio, San Salvatore, Straorino) come “trasformazione conservativa”. Per tutti  è consentita la demolizione e la ricostruzione dei fabbricati. 
A parte gli interventi di edilizia residenziale pubblica degli anni 1920-30 successivi al sisma e quelli successivi ad eventi alluvionali (anni 1950), in questi centri non sono stati realizzati interventi edilizi significativi. 
In assenza di efficaci e specifiche misure di tutela, in molti nuclei è avvenuta la sostituzione degli edifici in muratura con edifici multipiano in cemento armato che hanno stravolto l’immagine rurale dei piccoli centri (ad esempio Mosorrofa). Molte abitazioni hanno subito pesanti alterazioni, con l’inserimento di nuovi volumi,  di balconi, sostituzione delle coperture a falde con tetti piani, sopraelevazioni. Molti altri edifici sono stati abbandonati e sono oggi allo stato di rudere. Alcuni di questi centri (Trunca, San Michele, Podargoni, Straorino) mantengono a tratti i caratteri originari ma necessiterebbero di misure urgenti di tutela e valorizzazione.
1.5-L’orografia

Un ulteriore elemento di complessità, nell’economia generale della crescita urbana, è rappresentato dalla notevole estensione del territorio comunale e dalla diversificazione delle tipologie insediative ivi esistenti, anche in rapporto alla compresenza di differenti condizioni  orografiche.

Con riferimento a tali caratteristiche, l’edificazione del territorio comprende: insediamenti costieri (Catona, Gallico, Pellaio, Bocale); insediamenti collinari (Ortì, Terreti, Straorino, Gallina, Rosalì, Villa S.Giuseppe, Mosorrofa, Cannavò, Vinco, etc.) ed alcune piccole frazioni Montane (Podargoni, Trunca).
1.6-Edilizia della Ricostruzione 

L’edilizia storica nel territorio del Comune di Reggio Calabria è caratterizzata prevalentemente da edilizia del periodo della “Ricostruzione (1920-1940)”. Trattasi di fabbricati privati e di lotti di case popolari o per funzionari dello Stato costruiti dall’Ente Edilizio per fornire alloggi ai numerosi senzatetto. Sono edifici a due piani fuori terra costruiti sperimentando i primi sistemi anti simici moderni: gabbie di calcestruzzo armato accoppiate a strutture di murature portanti con tamponature in mattoni pieni. All’esterno l’involucro riprendeva i classicismi della città oramai perduta mascherando la struttura moderna e infondendo un senso di continuità storica col passato. I prospetti risultano decorati con finti bugnati, lesene, cornici marcapiano, cagnoli che reggono esili balconcini, tutto ad imitazione degli elementi in pietra che strutturavano gli edifici crollati.  Accanto alle partiture dei prospetti, tipiche dei vecchi edifici in muratura, venivano aggiunti elementi di modernità nelle decorazioni in stucco o in pietra artificiale, nei ferri battuti, nelle vetrate, tutte in stile Liberty. Se il trattamento formale restava abbastanza tradizionale, non lo erano i materiali, con il frequente uso di malta bastarda per gli intonaci (e quindi di cemento anche se in minima parte) e di pietra artificiale.
Quest’ultima, ottenuta miscelando malta di cemento con sabbia ed inerti di marmo o travertino, era utilizzata soprattutto per i basamenti e per gli elementi decorativi, levigata e lucidata per le colonne ad imitazione del marmo. Alcuni edifici del Centro Storico come Palazzo Zani Spadaro o Villino Nesci, hanno una tale accuratezza e buona fattura della pietra artificiale da essere giunti ad oggi in ottime condizioni a distanza di quasi un secolo. 

1.7-Edilizia dei periodi successivi 

Negli anni trenta - quaranta, accanto ai fabbricati in stile eclettico e liberty, vengono costruiti edifici di stampo razionalista, con linee semplificate nei prospetti ed assenza di decorazioni, comunque di grande ricercatezza estetica e funzionale.  L’opera più rappresentativa di tale architettura è la Federazione Fascista di Piazza del Popolo, ma si trovano diversi esempi sparsi sul territorio, anche di iniziativa privata.  

Procedendo negli anni, le linee si semplificano ulteriormente ed aumenta il numero dei piani fuori terra, via via si perdono gli stili tipizzati e soprattutto con l’avvento di alcuni elementi di finitura esterna di produzione industriale si ha la possibilità di applicare una varietà di colori e trattamenti, dipendenti esclusivamente da fattori di gusto personale e di mode del momento. La qualità del costruito ancora si mantiene a buoni livelli sia per superfici che per rifiniture generali con ricerca di soluzioni in linea con le esigenze sempre più complesse e variegate.  
I nuclei satelliti sparsi nella fascia collinare e montana hanno perso le caratteristiche originarie e sono stati soggetti a fenomeni estesi di ricostruzione con fabbricati multipiano in cemento armato. Alcuni nuclei mantengono i caratteri originari, ma sono in parte o del tutto abbandonati. Sono aggregati nei quali l’edilizia prevalente ha caratteri formali molto semplici: edifici a uno o due piani fuori terra in muratura realizzata per lo più con pietre appena sbozzate e frammenti laterizi, copertura a falde con manto di coppi.
2-LEGISLAZIONE NAZIONALE

2.1-La prima legge urbanistica nazionale          
La legge urbanistica n. 1150 del 1942, tanto attesa per riordinare il comparto urbanistico a seguito anche degli eventi bellici che hanno determinato una esigenza di ricostruzione entro canoni e standard di assoluta necessità, concepisce la pianificazione urbanistica come strumento di controllo e di previsione dello sviluppo economico e sociale di un determinato territorio; pur comportando il ricorso allo zoning quale elemento di individuazione e definizione di aree omogenee per caratteristiche e per previsioni di sviluppo, ha condotto nella sua applicazione pratica ad un progressivo abbandono del disegno urbano e, di conseguenza, ad una diminuzione dell’attenzione nei confronti dell’immagine della città e della qualità urbana.

I piani attuativi hanno rappresentato, in questa fase, l’unica preziosa occasione per intervenire a scala urbana e tuttavia, come nel caso di Reggio Calabria, tale occasione non è stata colta, se non in modo parziale ed episodico.

All’inizio degli anni cinquanta, concluso il processo di ricostruzione della città, sono stati quasi completamente saturati i lotti del Piano De Nava e la città inizia ad espandersi in modo caotico a monte della Via Reggio Campi, mentre interventi di edilizia residenziale pubblica si localizzano, al di fuori delle previsioni di piano, in Via Sbarre Inferiori (quartiere INA-Casa...), lungo la Via Sbarre Centrali (rione Marconi, rione Caridi...) e nelle aree a monte (Rione San Giovannello). Lungo le Vie Sbarre inferiori e centrali si sviluppano la maggior parte delle costruzioni private; la città tende infatti a svilupparsi verso sud, anche perché a nord, oltre il rione S.Caterina, le colline che arrivano molto vicine alla costa provocano una strozzatura che non favorisce l’espansione.  
Negli anni sessanta si assiste ad un vero e proprio boom edilizio che avviene al di fuori delle previsioni del Piano De Nava oramai da tempo attuato e peraltro superato dalla mancata previsione di uno sviluppo urbano dovuto all’esplosione demografica ed economica con le conseguenti nuove esigenze di spazi ed abitazioni più grandi e più confortevoli. Non viene realizzato un nuovo Piano Regolatore e la città inizia ad espandersi in modo disordinato verso le colline, mentre in molti lotti nel Centro Storico si assiste a numerose demolizioni e ricostruzioni o a saturazioni dei lotti liberi, con edifici multipiano; si instaura quindi, una concezione urbanistica che vede nelle nuove costruzioni la sua massima caratterizzazione in luogo del recupero edilizio inteso come una filosofia appartenente al concetto più generale di “qualità urbana”. 
2.2-Programmi di recupero

Bisognerà attendere il 1978, passando attraverso vari provvedimenti legislativi di modifica ed integrazione della disciplina urbanistica, per trovare una particolare attenzione ai problemi dell’immagine fisica della città, come previsto dalla legge 457/78 dell’importante concetto relativo ai Piani di Recupero e la definizione delle tipologie di intervento di: manutenzione, ristrutturazione e  riqualificazione.

Nel 1985, con la legge n. 47 (c.d. condono edilizio) si riprende, sebbene con diversa valenza, il concetto dei Piani di Recupero, qui concepiti e finalizzati al recupero degli insediamenti abusivi.

Anche la legge 179/92 privilegia il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente in luogo della nuova costruzione, confermando l’orientamento emerso nel 1978 con la legge 457 ed affiancando, ai citati Piani di Recupero, i Programmi di Recupero Urbano (PRU) e i Programmi di Riqualificazione (PRUST).

La legge urbanistica della Regione Calabria n. 19 del 16 aprile 2002, recependo appieno l’orientamento più generale, mette a disposizione numerosi strumenti idonei al recupero ed alla tutela del patrimonio edilizio ed urbanistico, definendone procedure di formazione e contenuti (Riurb, piani di recupero di centri storici, etc). 
Si è assistito, quindi, nelle legislazioni nazionali e regionali, ad una progressiva attenzione per la riqualificazione dei tessuti urbani degradati e per la tutela dei centri storici o di ambiti urbani di particolare interesse. Il problema dell’immagine delle città, è estremamente attuale in tutto il territorio nazionale, come testimonia il disegno di legge sulla qualità architettonica.  
2.3-Programmi di edilizia residenziale pubblica

A seguito della legge 167/62 sull’edilizia economica e popolare, vengono redatti i Piani di Zona per le aree di Archi e di Sbarre. Queste aree si sviluppano quindi su una base pianificata comprendendo diversi lotti di edilizia sovvenzionata e di cooperative (anche al di fuori dell’area del piano di zona). 
3-IL PIANO REGOLATORE GENERALE

Nel 1963 fu affidato  un’ incarico di redigere il nuovo Piano Regolatore esteso a tutto il territorio del Comune. Il Piano non fu adottato dall’Amministrazione i cui tecnici redassero un Programma di Fabbricazione nel 1967 finalizzato a colmare il vuoto di programmazione esistente ed evidente nella crescita urbana. 
Nel 1969 fu affidata a L. Quaroni la redazione del Piano Regolatore Generale, approvato dal Consiglio Comunale con delibera n° 44 del 25.03.1970. Il Piano, tuttora vigente, prevedeva l’espansione residenziale e terziaria della città in direzione  nord utilizzando le aree di Gallico, Catona e Arghillà, mentre a sud erano previste aree industriali e servizi, anche per la presenza dell’aeroporto che era stato trasformato da  militare a civile. Purtroppo il Piano rimarrà privo di Piani Attuativi ad eccezione del quartiere di Sbarre per il quale è stato redatto l’unico Piano Particolareggiato. 
Nel tempo verranno saturate anche le aree a sud con fabbricati residenziali, al contrario delle previsioni di Piano. I fabbricati sono sorti anche lungo le viabilità esistenti, in aree dove mancavano le opere di urbanizzazione primaria creando contesti urbani di notevole degrado e scarsissima qualità, deturpando il paesaggio naturale.

Ancora oggi, in attesa del nuovo Piano Strutturale e di successivi Piani attuativi, continua l’edificazione con concessione diretta all’interno delle previsioni generiche del Piano Regolatore vigente. Le aree lungo la costa sono quelle dove si concentra la maggior parte delle nuove edificazioni; la città continua ad espandersi attorno ai nuclei centrali costituiti dal Centro Storico della città e dai nuclei storici dei centri delle frazioni, prevalentemente lungo direttrici stradali.
4-SIRUAZIONE URBANISTICA ATTUALE
4.1-Centro Storico

Il Centro Storico di Reggio Calabria così come individuato negli elaborati grafici, è formato da molti edifici di pregio del periodo della Ricostruzione e da edifici multipiano delle epoche successive
Parte del Centro Storico è impostata su una maglia ortogonale parallela alla linea di costa che si sovrappone alla pendenza naturale del terreno. 
4.2-Nucleo Urbano Consolidato 

E’ quella parte di città localizzata a ridosso del centro storico procedendo verso nord, che comprende i rioni Tremulini e S.Caterina. Sono aree interessate da consistenti interventi di edilizia popolare degli anni venti, previsti nel Piano De Nava e al cui interno si trovano anche edifici di pregio dell’epoca della Ricostruzione. 
Altra fascia urbana realizzata dopo gli anni ’50 senza le previsioni di alcuno strumento di pianificazione ma oramai consolidata, comprende  interventi di espansione sia a sud del Centro Storico (Pellaro), sia a nord con le aree di Archi, Gallico, Catona. Sono aree in cui ad un nucleo storico o ad agglomerati storici esistenti lungo le direttrici stradali si sono aggiunte espansioni, regolate esclusivamente dagli assegni di linea stradali, e dai Piani di Zona esistenti. Sono zone molto urbanizzate con tessuto consolidato nel tempo. 
-Aree di espansione residenziale per Piani di lottizzazione
Questo tipo di edilizia localizzata in aree esterne alla cintura urbana, è caratterizzata da un apparente ordinato sviluppo sia per maglia urbanistica sia per standard di supporto alla residenza, di cui al DM 1444/68. Le norme per questo tipo di aree prevedono una superficie minima di intervento di 5000 mq, superficie estremamente limitata  che ha generato, quasi sempre, delle realizzazioni tra loro disarticolate e non riconducibili ad una sostanziale espansione unitaria. Ciò ha comportato una edificazione a macchia di leopardo poco omogenea a tratti con caratteristiche di “non finito”.
- Aree di espansione residenziale abusive.

Sono  individuate le zone dove è avvenuta negli ultimi decenni l’espansione della città in maniera abusiva o comunque in assenza di piani attuativi del Piano Regolatore Generale. Sono aree caratterizzate da molti edifici di scarsa qualità architettonica, parecchi dei quali non finiti e da un ambiente urbano degradato anche per l’assenza di servizi e spazi pubblici.  Si tratta anche di aree con lotti liberi anche edificabili nelle quali si concentreranno le future edificazioni. 

Forse l’aspetto più eclatante e che purtroppo colpisce negativamente chi arriva per la prima volta a Reggio, è l’alta percentuale nelle zone periferiche e non, di edifici non finiti. Per rendersene conto è sufficiente percorrere la tangenziale cittadina per avere contezza del brutto, dell’indecoroso, del terzo mondo; la città perde la sua compattezza e si dilata in un continuo alternarsi di costruito e non costruito senza una logica neanche lontanamente pianificatoria. Sono edifici non completati all’esterno, spesso esiste solo lo scheletro in cemento armato, avvolte con tamponature, avvolte rifinite con solo intonaco rustico senza tinteggiatura finale. Si tratta per lo più di fabbricati costruiti abusivamente e mai terminati. Il risultato è quello di avere espansioni periferiche esteticamente sgradevoli e che deturpano l’intero paesaggio urbano. 
L’espansione abusiva degli ultimi decenni, specificatamente a cavallo tra gli anni 70 e gli anni 80, ha interessato prevalentemente la fascia costiera e quella collinare, andando a “colmare” i vuoti spesso rappresentati da aree che il P.R.G. aveva sottratto all’espansione residenziale prevedendo in essi la localizzazione di servizi primari o di verde pubblico.
In quel decennio si sono realizzate volumetrie assolutamente sproporzionate rispetto alle reali esigenze abitative;  dai dati in nostro possesso emerge che il rapporto tra vani abitabili ed abitanti, nel Comune di Reggio Calabria è tipico di una città di 300.000 abitanti. Ciò risulta evidente dalla quantità di fabbricati non finiti e non abitati che risultano preponderanti, determinando nel contempo quell’aspetto di “perenne cantiere”. 
Quindi un fenomeno che è andato oltre l’esigenza dell’ abitazione, intesa come manufatto costruito per sé e finito nella sua interezza, come anche non rispondente ad una logica di speculazione edilizia in quanto risultano superiori i fabbricati non finiti e quindi non commerciabili. Praticamente forse è stata la peggiore forma di abusivismo (se è consentito immaginare una scala di valori per tale non condivisibile fenomeno) in quanto ha prodotto esclusivamente una degenerazione del concetto di gradevolezza e decoro estetico a tutto ed esclusivo vantaggio dell’interesse degli abusivisti stessi. Questa dimensione, assolutamente gigantesca, si è potuta realizzare solamente perché in quel preciso periodo storico si era verificata una sostanziale condivisione di interessi, nella logica del costruire tutti abusivamente in un contesto di complicità tra i vari proprietari limitrofi. Solo così si giustificano le grandi aree edificate abusivamente e che oggi costituiscono interi quartieri, realizzati in completa anarchia urbanistica, architettonica, funzionale. Sino agli anni ’70, il fenomeno non esisteva come sistema, salvo qualche sporadica costruzione realizzata realmente per fini abitativi, comunque localizzata in aree esterne alla cintura urbana. Da un punto di vista sociologico si rileva che il fenomeno non è ascrivibile ad una fascia sociale in particolare, bensì esteso e variegato; infatti dalla ricognizione delle varie pratiche di condono edilizio presentate negli anni, emerge che molte di queste sono riferite a soprelevazioni e/o superfetazioni realizzate su fabbricati siti nel centro storico; per intenderci sono preponderanti i fabbricati del Corso Garibaldi con presenza di manufatti abusivi rispetto a quelli rimasti inalterati. 
Altro aspetto che in qualche misura ha contribuito a determinare tale situazione di degrado urbanistico è rappresentato dallo spezzettamento della proprietà terriera; infatti sono numerosi i casi di immobili realizzati su aree di pochi metri quadrati, inficiando qualsiasi logica di razionalità urbanistica.

Quindi il fenomeno dell’abusivismo edilizio ha determinato, per gran parte, l’esigenza oramai improcrastinabile della redazione di un nuovo strumento urbanistico che prenda atto della nuova situazione creatasi, consapevoli che l’aspetto più difficile del processo di riqualificazione delle periferie, così caratterizzate, è quello urbanistico-sociale. 
5-STATO DI ATTUAZIONE DEL PRG
Il Piano Regolatore generale vigente con la sua storia procedimentale prima descritta, risulta attuato esclusivamente a mezzo di Norme Tecniche di Attuazione che di fatto hanno sostituito gli strumenti attuativi di pianificazione (Piani particolareggiati, piani di zona, piani per interventi produttivi, piani pluriennali di attuazione etc.) con tutti i limiti che questo strumento ha presentato e presenta. 
Per meglio chiarire il concetto, si pensi alla gestione del territorio a fini edificatori con le stesse Norme, valide sia al centro della città sia in centri montani, collinari o costieri, prescindendo, dunque dalle condizioni storiche, ambientali, paesaggistiche, orografiche, delle aree di cui si intende trasformare il territorio. Tale procedura, doveva servire per superare l’emergenza dovuta alla mancanza di piani attuativi redatti per zone omogenee, si è protratta invece sino ad oggi consentendo una gestione del territorio in modo assolutamente carente di elementi caratterizzanti la tipicità del luogo. Non a caso le zone che registrano una crescita ordinata, secondo standard urbanistici in linea con canoni di vivibilità e conseguente ricaduta positiva sulla qualità della vita degli abitanti, risultano: la zona sud della città (viale Calabria) sulla quale è stato redatto l’unico piano particolareggiato e la zona di Arghillà oggetto di uno specifico piano di zona.
Il PRG che racchiudeva in sé il concetto di area metropolitana, disegnando la città futura come facente parte di un sistema di conurbazione: Reggio-Villa S.G.-Messina attraverso una direttrice lungo la SS 18 che né indicava lo sviluppo soprattutto residenziale e con la zona sud destinata ad accogliere attività industriali e produttive, risulta oggi non attuato e praticamente inattuabile per vari motivi, tutti riconducibili al mancato rispetto delle indicazioni ivi contenute. 
C’è da evidenziare che tale mancato rispetto delle previsioni di piano è stato determinato oltre che dai privati per le motivazioni esposte precedentemente, anche dalle varie Amministrazioni per la realizzazione di opere pubbliche; infatti è quantificabile nella misura del 20% delle opere pubbliche costruite, quelle rispettose delle previsioni di piano. In buona sostanza circa l’80% delle opere pubbliche realizzate sono localizzate in aree con destinazioni di piano difformi. Ciò significa che le Amministrazioni succedutesi  non hanno perseguito l’obiettivo di far crescere la città secondo una pianificazione preordinata, bensì secondo una estemporanea esigenza di opere pubbliche che in un dato momento si rendevano necessarie in una data zona. La possibilità di edificare opere pubbliche in difformità alle previsioni di PRG è tuttavia ammessa nella legislazione urbanistica per tramite degli strumenti di cui agli ex Piani Plurienali di Attuazione, oggi Piani Temporali Operativi. Essa scaturisce da ritrovate esigenze sorte da mutamenti urbanistici, non preventivabili in sede di redazione dello strumento generale oppure perché lo stesso risulta superato da sopraggiunte migliori condizioni ambientali.  
5.1-Stato di attuazione per aree omogenee 
Le zone territoriali omogenee definite secondo quanto indicato dal D.M. 1444/68, poste a base dell’attuazione del PRG e con le quali è stato suddiviso il territorio comunale ai fini dell’applicazione delle Norme Tecniche di Attuazione dello strumento urbanistico generale, sono risultanti da precise categorie produttive su cui si basa la crescita urbanistica di una comunità, quindi: zone A-B-C destinate prevalentemente a scopi residenziali; zona D destinata prevalentemente a scopi produttivi; zona E destinata ad usi di attività primarie (agricoltura); zona F destinata ad usi pubblici e/o di interesse pubblico.
Specificatamente si riporta di seguito lo stato di attuazione all’interno di ogni area omogenea

 -Zona omogenea di tipo “A”
Comprende le parti del territorio comunale di interesse storico. Insufficientemente delimitata in quanto ha lasciato fuori dalla perimetrazione ampie zone all’interno del centro storico reale. L’edificazione risulta completata. Si registrano diffusi elementi di superfetazione realizzati abusivamente soprattutto sui lastrici solari.
-Zona omogenea di tipo “B”

Suddivisa in: “completamento”; “trasformazione conservativa”; “ristrutturazione”; a seconda delle caratteristiche morfologiche e di vicinanza al centro storico. 
Per gli interventi limitrofi al centro si rileva una qualità edilizia poco consona per volumetria altezza e caratteristiche formali, ad un area sita nella fascia di collegamento tra il centro storico e la città consolidata. In queste aree sono state realizzate le maggiori volumetrie anche a forte impatto visivo; in particolare in zone di “ristrutturazione” la mancanza di piani particolareggiati ha prodotto una edificazione disordinata soprattutto per la inadeguatezza delle infrastrutture. L’applicazione dell’art. 19 per la parte che prevede la demolizione e la ricostruzione con l’aumento volumetrico del 20%, fermo restando la superficie occupata ha determinato, da una parte la riqualificazione edilizia di tessuto urbano degradato, inficiandone però  irrimediabilmente la possibilità di adeguare infrastrutture viarie o spazi pubblici, proprio per la mancanza di oggettivi ritiri dai fronti stradali che ne consentissero l’utilizzazione collettiva.  In queste zone si registrano modeste presenze di manufatti realizzati abusivamente.

-Zona omogenea di tipo “C”

Comprende le parti del territorio destinate allo sviluppo dell’abitato, quindi di espansione residenziale, privata e/o di edilizia residenziale pubblica. Di norma gli interventi  sono programmati previa redazione di un piano di lottizzazione su un area di almeno 5.000 mq, se trattasi di interventi privati ovvero su un area di adeguate dimensioni per un piano di zona di iniziativa pubblica di cui alla legge 167/62.
In queste aree l’edificazione si presenta sufficientemente curata per quel che riguarda gli standard di cui al D.M. 1444/68 anche se le superfici minime per la redazione del p.di l. risultano insufficienti per considerare questi interventi di vera espansione urbana. La mancanza di realizzazione di opere pubbliche preventive da parte dell’Amministrazione tese a favorire lo sviluppo armonico e per certi versi programmato di una vasta area di espansione, ha causato una crescita complessivamente disordinata anche se rispettosa degli standard urbanistici singolarmente per i vari interventi. 
Si registrano discrete presenze di fabbricati realizzati abusivamente soprattutto in zone periferiche pedemontane. Esistono ancora ampie superfici  da utilizzare per queste destinazioni, sia a nord sia a sud a monte degli abitati.
-Zona omogenea di tipo “D”

Comprende le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti produttivi (industriali, commerciali, artigianali, direzionali etc).

L’indirizzo generale dato dal PRG per l’aspetto relativo alla crescita industriale o per meglio dire alla localizzazione dei poli industriali del comune è facilmente rilevabile nei siti di S.Gregorio, Gebbione, Ravagnese (non compiuto) quindi in piena area sud della città. Oltre ad una serie di aree distribuite all’interno del territorio comunale, prevalentemente per terziario direzionale e/o commerciale.

La particolarità che avrebbe questo tipo di destinazione urbanistica, per quel che riguardano gli interventi di tipo industriale, artigianale e commerciale, è rappresentata dall’opportunità/necessità di predisporre degli strumenti particolareggiati (Piani per Insediamenti Produttivi) di iniziativa pubblica (Comune, Asi etc) o di iniziativa privata su aree non inferiori a 20.000 mq, che consenta una programmata crescita anche per aree omogenee di produzione in grado di creare uno o più distretti produttivi tendenti ad ottimizzare i costi degli elementi comuni derivanti anche dalle infrastrutture di servizio. Invece si è preferita, da parte dei privati, la realizzazione isolata di aziende non funzionalmente legate e quindi non in grado di fare sistema tra di loro con conseguente perdita di competitività. La ragione di tale scelta, avvolte obbligata, risiede nell’eccessivo spezzettamento delle proprietà con conseguente impossibilità di concertare un’ espansione industriale in un sistema territoriale omogeneo oltre ad una evidente difficoltà, anche comunicativa, tendente a fare accordare più soggetti proprietari limitrofi intorno ad un progetto comune di crescita economico-produttiva almeno per il raggiungimento della superficie minima di 20.000 mq.

Esistono ancora molte possibilità di edificazione su tali aree, distribuite sul territorio soprattutto a margine delle viabilità di programma. 
Su queste aree si registrano molti casi di abusivismo edilizio consolidato, composto prevalentemente da immobili destinati ad usi diversi.

Ultimamente si è determinato un reale avvio di polo industriale intercomunale, localizzato nel Comune di Campo Calabro e con evidenti influenze nella zona regina di Rosalì-Villa S.Giuseppe.

-Zona omogenea di tipo “E”

Comprende le parti del territorio destinate ad usi agricoli e quindi ad attività primarie. Sono consentiti interventi, su parere favorevole del Consiglio Comunale, di attrezzature sportive, turistiche ed in generale servizi di interesse pubblico. Oltre, evidentemente a fabbricati rurali, aziende agricole, forestali e di allevamento.

Questo tipo di destinazione, anche in una società a prevalente propensione industriale, ricopre normalmente la maggiore superficie territoriale; infatti è presente a tratti lungo la fascia a margine dell’abitato, e in tutta l’area pedemontana e montana del territorio comunale.
Una prima considerazione nasce dalla inopportunità di destinare alcune zone, allora a margine del centro urbanizzato oggi in piena città, ad usi agricoli. Questo ha comportato come prima conseguenza l’ edificazione a scopo residenziale e terziario di una fascia ritenuta, con una certa logica, di massima propensione abitativa, favorita anche da scelte delle Amministrazioni tendenti a localizzare importanti edifici pubblici in aree agricole, in variante allo strumento urbanistico. Infatti tutta l’area sud dove oggi insistono grandi concentrazioni di terziario pubblico realizzato in variante, registra la presenza di moltissimi fabbricati completamente abusivi e di scarsa qualità architettonica.
In questa zona omogenea in posizione periferica, si è prodotta la massima realizzazione di opere abusive, di enormi fabbricati parzialmente abitati che compongono interi quartieri, che fanno mostra di sé quando sono evidenti dalle arterie di comunicazione, quindi un territorio destinato ad usi agricoli che invece si è trasformato in maniera assolutamente spontanea in zona urbanizzata e consolidata. Si pensi al tempo trascorso dall’inizio del fenomeno – oltre 25 anni- a quanta umanità si è sviluppata in quei fabbricati ed oggi con almeno 25 anni in più, vissuti all’interno di agglomerati urbani estremamente degradati costituiscono le famose nostre periferie, compromesse da una dissennata edificazione che né ha cancellato le connotazioni ambientali.  Si ritiene che debbano essere al centro della nuova azione pianificatoria, coinvolgendo prioritariamente principi di assoluta sostenibilità tesi ad equilibrare gli ecosistemi naturali ripristinandone laddove possibile, le condizioni ambientali. 
In questa direzione, fortemente condivisa e sostenuta dall’Ufficio, con i concetti posti a base della redazione del piano del colore e del decoro, ritroviamo gli orientamenti legislativi sopranazionali, nazionali e regionali tutti tesi ad uno sviluppo rispettoso delle condizioni sostenibili (Agenda 21- Legge quadro sulla qualità architettonica – legge urbanistica regionale, Linee guida). 
Per il resto c’è poco da dire sulla effettiva utilizzazione delle aree con questa destinazione, c’è poco da dire perché sono troppo poche le aziende agricole, è insufficiente l’uso di tali risorse nel contesto esigenziale di attività primarie della comunità, in considerazione della sottrazione di tali importanti destinazioni a vantaggio di mere costruzioni ad uso residenziale che sappiamo non rispondere ad una esigenza abitativa personale, ma forse ad una tipica mentalità locale che quasi impone di costruire la “casa” per i propri figli e forse anche dei nipoti, accanto ai genitori. 
-Zona omogenea di tipo “F”

Comprende le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale.
Su queste aree è possibile la realizzazione di interventi pubblici o di interesse pubblico di iniziativa privata. Sono localizzate equamente su tutto il territorio comunale a margine dei vari centri; in parte utilizzate a scopi conformi alle previsioni, in parte occupate da costruzioni abusivamente realizzate. Con l’abitudine di realizzare opere pubbliche in variante, si è snaturata la logica pianificatoria esistente nel PRG per questo tipo di interventi, dando origine ad un sistema di localizzazione frutto di scelte operate sulla scorta delle esigenze del momento.  Su queste aree si registrano discrete presenze di costruzioni abusive.
6-CONCLUSIONI  
Per concludere, la sfida che ci aspetta è la risultante della capacità di individuare nuove strategie di sviluppo, principalmente per la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, con particolare riferimento alla produzione edilizia offerta dalla edificazione non ultimata, che determina uno scenario di forte degrado, coincidente con le periferie peraltro non funzionalmente legate alla città, ma frutto di assalti dissennati al territorio con il solo risultato certo di avere offeso una comunità nella parte più evidente di essa. 
L’enorme crescita urbana, priva di qualsiasi controllo sulla trasformazione territoriale dovuta allo sviluppo residenziale e produttivo, ha creato sulle condizioni ambientali, delle alterazioni sempre più sensibili nel tempo, danneggiando, avvolte in modo irreversibile, il paesaggio e il patrimonio naturalistico, innescando processi di dissesti idrogeologici di portata non indifferente. 
Io credo che solamente con una politica attenta al buon recupero dell’esistente, con il necessario supporto di capitali privati nelle forme consentite dalla legge (Società di Trasformazione Urbana, Finanza di progetto, compartecipazione pubblico-privato, etc)  sia possibile risanare questa enorme ferita.  Solamente così sarà attuabile uno sviluppo strategico, compatibile ed ecosostenibile  su direttrici e linee guida individuate da questo Consiglio, con l’apporto di tutte le componenti sociali, produttive, culturali, associazionistiche, professionali esistenti nel Comune.
-Saverio Putortì-
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